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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
12/4/2015 – 18/4/2015
II Domenica di Pasqua
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  12 aprile 2015 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      20,19-31  
 Otto giorni dopo venne Gesù.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (padre Gian Franco Scarpitta)

Provare per credere, diceva un vecchio slogan. Quando si è scettici su una testimonianza o su un fatto raccontato, quando non si reputano sufficienti alcuni elementi di prova o non soddisfano certi argomenti atti a convincerci di una verità che ci viene propinata, si vuole immediatamente andare a controllare e possibilmente indagare sui fatti. E occorre ammettere che in parecchie circostanze il "provare per credere" è anche necessario e indispensabile. Come posso infatti credere ciecamente a chi, apostrofandomi per la strada, mi chiede del denaro sbandierandomi la storia di essere rimasto in panne con l'auto, privo di benzina? Come posso dar credito alle ciarle di un venditore che a tutti i costi vuole propinarmi un prodotto dandomelo per buono, se non constato io stesso che esso è realmente attendibile e di qualità? Per evitare inganni e raggiri al giorno d'oggi è indispensabile provare per credere, soprattutto perché chi tende a turlupinarci è sempre abbastanza abile e scaltro. Occorre sempre diffidare da determinate fandonie per non lasciarci abbindolare e quando è il caso anche verificare attentamente i dati di fatto. Popper affermava che il criterio di attendibilità delle cose e dei fenomeni non consiste nella loro verificabilità, ma al contrario nella falsicabilità: è scientifico solo ciò che possiamo smentire. Quando però il "credere" riguarda qualcosa di più elevato e metastorico fino ad interessare oggettivamente Dio e le realtà da lui rivelate, esso diventa un "atto di fede". Esso riguarda non più ciò che è possibile verificare e/o falsificare; non qualcosa su cui possiamo indagare scientificamente per giungere a delle conclusioni certe e definitive e neppure una persona o una realtà con cui è possibile interagire direttamente. Esso concerne infatti qualcosa che sfugge alle nostre comprensioni e che non si sottopone ad indagini né di verifica né di smentita. Dio infatti non è una verità che non possiamo né verificare né smentire. Se così fosse non sarebbe più Dio, ma una delle tante realtà empiriche di questo mondo. Parimenti, il fatto che Dio si sia incarnato in Cristo che è morto e risorto non è una verità scientificamente possibile a provarsi, anche se di fatto vi sono alcuni elementi che ci aiutano a comprenderla quali la sindone o il fatto della tomba vuota. Si tratta di argomenti di fede, che riguardano cioè un mistero che ci dischiude solamente nella rivelazione e che da parte nostra possiamo solo accogliere con un assenso e con un adesione. "Credo" è l'unico atteggiamento adatto di fronte a determinate verità che altrimenti risulterebbero assurde e irrazionali quando viste dalla sola angolatura umana. Se la fede soddisfacesse la nostra curiosità tattica e sensoriale non sarebbe più fede. Ciò che è provato e che consta ai sensi infatti non è più oggetto di un credere e di un aderire da parte nostra. La fede è infatti "fondamento delle cose che si sperano, prova di quelle che non si vedono"(Eb 11, 1) e ciò che si spera, quando è visto non è più speranza (Rm 8, 24). Di conseguenza solamente il "credere" determina l'atteggiamento più consono davanti a Dio, poiché a darci la prova di quanto ci viene proposto non è la molteplicità dei sensi ma semplicemente l'adesione e l'apertura del cuore. Con il "credere" è possibile vedere ben oltre che con la percezione e di conseguenza ci si può disporre anche più adeguatamente. Scrive "La Fede vede ciò che è., nel tempo e nell'eternità. La Speranza vede ciò che sarà."La fede è conseguenza della rivelazione di Dio, ma come afferma Paolo essa scaturisce soprattutto dall'annuncio: "Come potranno credere in lui se non ne avranno sentito parlare? E come ne sentiranno parlare se nessuno annunzia?"(Rm 10, 14 - 15); un messaggio che Dio stesso affida agli apostoli e di cui questi si rendono depositari e diffusori, perché la verità divine possano raggiungere tutti gli uomini e recar loro salvezza. Veniamo a Tommaso. Egli si trova di fronte a un evento di cui, alla pari di tutti gli altri apostoli, avrebbe dovuto essere certissimo: le Scritture avevano preannunciato che il Messia avrebbe dovuto patire per poi risuscitare e la testimonianza dei suoi compagni che lo informano ora che "Abbiamo visto il Signore" dovrebbe renderlo sensibile, umile e sottomesso. Egli dovrebbe insomma credere e aderire alle parole dei suoi condiscepoli e atteggiarsi in un atto di pura fede e accettazione. Dovrebbe solamente dire: "Io credo." E invece obietta sfoderando tutte quelle pretese inverosimili per un uomo di fede, al punto che Gesù deve soddisfare la sua richiesta, quasi come se si trattasse di un bambino capriccioso. Gesù gli fa toccare le sue mani e il suo costato, chiedendogli espressamente di essere "non più incredulo, ma credente" e lui finalmente si convince e professa la sua fede: "Signor mio, Dio mio". La reazione immediata di Tommaso era stata quella della verificabilità a tutti i costi, del "provare per credere" adoperato in luoghi inopportuni e non già del "credere per provare", cioè l'acconsentire immediato e l'aderire disinvolto senza necessità di prove, avendo come unico riscontro probante la gioia e la letizia. Di fronte alla realtà della rivelazione e alla testimonianza reale dei suoi fratelli avrebbe dovuto semplicemente credere e aderire, per sperimentare il gusto della novità del Risorto nel quale dover vivere e perseverare. Ciononostante non possiamo attribuire al solo Tommaso la colpa grave dell'incredulità, visto che non è l'unico fra tutti i discepoli a mancare di fede immediata e spontanea nel Cristo Risorto.. Anche in altri apostoli si riscontra lo stesso atteggiamento di reticenza alla notizia della Resurrezione del Signore. Maria di Magdala, non appena giunta al sepolcro, vedendo la tomba vuota e la pietra ribaltata, pensa ad un trasferimento del cadavere e non già alla risurrezione di Gesù. Pietro e l'apostolo che Gesù amava, correndo al sepolcro, vi entrano, vedono le bende per terra, il sudario avvolto in un angolo a parte e poi... Il discepolo prediletto dopo aver visto crede. Così avviene durante le apparizioni di Gesù ai suoi: essi tardano a concepire che egli possa essere risorto e in un caso lo credono addirittura un fantasma. Lui deve mostrare le mani, i piedi, segni tangibili della sua presenza reale e in un'altra circostanza deve anche consumare una porzione di pesce arrostito davanti a loro, sempre ai fini di farsi riconoscere come il Risorto. Non possiamo accanirci pertanto con Tommaso quanto alla lacuna della fede, ma riscontrare obiettivamente la realtà di fatto che essa comunque e in ogni caso non è una facile impresa. La fede infatti comporta non poche difficoltà e non di rado anche mortificazioni soprattutto perché ci invita in un certo qual modo a rinnegare noi stessi e ad accogliere la mortificazione eroica di doverci sottomettere a determinate verità che, ad onor de vero, costituiscono pur sempre un dogmatismo assoluto e in se stessi astruse alla purezza dell'intelletto umano. Credere in un Dio che muore sulla croce anziché debellare i nemici per fare giustizia agli oppressi non è una soluzione facile ad accettarsi, come di fatto non lo fu per i discepoli che, subito dopo la sepoltura di Gesù, si mostrarono delusi ed esterrefatti. Si sarebbero aspettati un Messia vindice dei suoi nemici e ricostruttore della "vera" patria d'Israele. Un re egemonico e impositivo insomma, non un re dei Giudei morto in croce. Come pure non è oggigiorno semplice accettare che Cristo, vero Dio e vero Uomo Signore dell'Universo si faccia "mangiare " nel pane eucaristico, dove sacramentalmente presenzia nel mistero eucaristico. In certe situazioni la fede comporta anche che si accolga ciò che comunemente è detto inverosimile. Non lamentarsi insomma di Tommaso ma della caducità obiettiva della nostra fede. Peggio ancora poi se questa è accompagnata da una moda razionalizzante del momento, che esclude qualsiasi riferimento divino e trascendentale. Quella del "credo" comunque resta sempre la nostra risorsa più adeguata e promettente. In essa vale comunque la pena di risiedere e di perseverare, chiedendo anche a Dio che ci venga in soccorso nelle affermate difficoltà di credere: "Credo Signore, ma aiutami nella mia incredulità"(Mc 9, 24). 
PER LA PREGHIERA
(Naslim)
Maria,
tu eri tutta ascolto...
Per questo hai potuto rispondere "sì"
alla volontà di Dio.
Con te vogliamo ascoltare la Parola.
Dacci la tua fede per rispondere:
"Sia fatto di me secondo la tua Parola".
Tu eri piena di gioia...
per questo hai potuto cantare
le meraviglie di Dio.
Con te vogliamo gioire.
Dacci la tua speranza
per scoprire che già gli affamati
sono saziati
e i ricchi vanno a mani vuote.
Tu eri colma di dolore...
per questo hai potuto stare ai piedi della croce.
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 Lunedì  13 aprile  2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            3,1-8

Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio.
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Non è sufficiente sapere che Gesù è da Dio per vedere il regno di Dio, cioè per entrare in esso. Mosè ed Aronne sapevano chi è Dio, ma non entrarono nella terra di Canaan. Aronne neanche la vide. A Mosè fu concesso di vederla da lontano, dal monte. Oggi vi è una grande confusione sulla salvezza eterna, perché non si conosce cosa è la vera salvezza. Gesù è venuto per salvare l'uomo oggi, su questa terra, nella storia. Lo salva ridonandogli la verità della sua umanità. Quella verità che lui ha perduto nel Giardino dell'Eden, ora gli viene ridonata, in una nuova creazione ancora più mirabile di quella antica, nascendo nelle acque del battesimo quale vero figlio di Dio per opera dello Spirito Santo. Vedere Cristo non significa vedere il regno di Dio. Il regno di Dio si vede entrando in esso oggi. Il passaggio obbligato per tutti è la fede in Cristo e l'immersione nelle acque e nello Spirito Santo. Il battesimo non è una cerimonia inutile, esso è il sacramento che apre le porte della vera umanità. Un battezzato e un non battezzato non sono la stessa persona. Il primo è reso partecipe della natura divina, può vivere da essere spirituale. Il secondo possiede la natura corrotta dal peccato e mai potrà vivere come essere spirituale. Non compirà le opere dello Spirito. Gli manca la natura dello Spirito Santo. Produrrà anche il bene, ma sempre in una vecchia natura. Chi distrugge la sua verità oggi è proprio il cristiano. È lui che sta abolendo il battesimo e gli altri sacramenti. È lui che sta sconfessando la Chiesa come solo vero unico sacramento del mondo della salvezza. Sta facendo tutto questo perché ha perso la vera fede in Cristo Gesù. Quando si relativizza Cristo Signore, tutto diviene inutile, vano. Con quali risultati? Con il prepotente ritorno dell'uomo "animale", naturale. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.
.

PER LA PREGHIERA 
                             (Claudel)
E' mezzogiorno. Vedo la chiesa aperta. Bisogna entrare.
Madre di Gesù Cristo, io non vengo a pregare.
Non ho nulla da offrire e niente da chiedere.
Vengo solamente, o Mamma, a guardarti.
Guardarti, piangere di felicità, sapere
che sono tuo figlio e che tu sei là.
Non dire nulla, guardare il tuo viso
e lasciar cantare il cuore col suo linguaggio.
Perché tu sei bella, perché tu sei immacolata,
la creatura come uscita da Dio
al mattino del suo splendore originale
perché tu sei la madre di Gesù Cristo,
che è la verità nelle tue braccia. 
Martedì  14 aprile 2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni        3,7-15
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Ora tutto è chiaro. Ora che il Signore risorto illumina la mente e il cuore dei discepoli, tutto acquista un senso e una dimensione diversa. Così i discepoli riprendono in mano le parole del Maestro e le rileggono alla luce di ciò che è avvenuto. Fra i vari episodi uno in particolare acquista un significato nuovo: l'incontro di Gesù con Nicodemo, capo dei farisei. È Nicodemo stesso, divenuto discepolo, a parlarne. È andato da Gesù di notte per imbarazzo: il Nazareno è un personaggio particolare, è rischioso frequentarlo, meglio farlo di nascosto. E Gesù lo aveva invitato ad uscire dai suoi schemi mentali, a rinascere dall'alto. Nicodemo, allora, aveva tentennato: tutta la sua preparazione teologica non gli era servita davanti all'enigma proposto da Gesù. Alla luce del risorto tutto è chiaro; anche quel curioso riferimento all'episodio dei morsi dei serpenti velenosi aveva un significato: come Mosè aveva fatto fondere un serpente in bronzo per poi innalzarlo, così che gli ebrei morsicati dai serpenti potessero guarire, così Cristo, innalzato sulla croce, libera i discepoli dal morso del peccato e della morte. Anche noi siamo invitati a rileggere la nostra vita alla luce della resurrezione. 

PER LA PREGHIERA
                             (Benedetto XVI)
Spirito Santo, che abiliti alla missione,
donaci di riconoscere che, anche nel nostro tempo,
tante persone sono in ricerca della verità sulla loro esistenza e sul mondo.
Rendici collaboratori della loro gioia con l'annuncio del Vangelo di Gesù Cristo,
chicco del frumento di Dio, che rende buono il terreno della vita e assicura l'abbondanza del raccolto.
Amen.
 Mercoledì 15 aprile 2015   
+ Dal Vangelo secondo Giovanni  3,16-21
Dio ha mandato il Figlio nel mondo, perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio»
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Leggiamo oggi dal Vangelo di Giovanni ancora una parte dell’incontro di Gesù con Nicodemo. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”. Il progetto di Dio è uno solo: amarci per salvarci, attraverso il sacrificio della croce del suo Figlio Unigenito. Con totale gratuità Dio ha mostrato al mondo sino a che punto lo ami. L’apostolo Paolo, consapevole di ciò, esclama: “siamo stati comprati a caro prezzo”. Ora l’affermazione, che tutto ciò avviene affinché “chiunque crede in lui abbia la vita eterna”, suggerisce all’evangelista alcune considerazioni circa il ruolo di Cristo. Egli ci rivela l’amore del Padre per il mondo, quindi è venuto per salvare e non per condannare. Cristo è il riflesso della luce del Padre, come diciamo nella nostra professione di fede: “Luce da luce”. Tutti questi titoli dati a Gesù manifestano l’amore di Dio per l’umanità. Tale amore è detto in greco agàpe, e indica quell’amore col quale si vuole bene a una persona per se stessa, non per l’interesse che se ne può trarre. Nell’atto di fede in Gesù, il Figlio, si realizza in noi il giudizio ultimo: chi crede sinceramente a ciò che Gesù dice, ha già accesso alla vita divina, che il Padre ci comunica mediante il Figlio. Chi non crede invece, va verso la condanna eterna. Di fronte alla rivelazione del Figlio, ciascuna persona è posta nella libertà di scegliere la sua definitiva destinazione. Alle opere malvagie di chi ha preferito le tenebre alla luce, si contrappongono le opere di chi si è lasciato illuminare dalla luce. Costoro “operano la verità” cioè agiscono secondo la rivelazione accolta, e così si manifesta anche esteriormente che in essi opera Dio medesimo. Grande luce gettano queste parole sul mistero della salvezza. Tale mistero si compie nel segreto rapporto tra Dio e l’uomo.

PER LA PREGHIERA
     (Tonino Lasconi)
Furti, rapine, omicidi,
arricchimenti spropositati,
montagne di miliardi imboscati
in banche nazionali e straniere.
Signore,
perché, se dobbiamo morire?
Dove nasce questa illusione
di vivere tremila anni e forse più?
Eppure ogni giorno vediamo
i parenti e gli amici morire.
Eppure sappiamo per certo
che la morte non risparmia nessuno
e che nessuno può portarsi dietro quello che ha.
Giornate perdute nel niente,
ore affogate nella noia,
interessi meschini e banali,
affanni e lotte
per cose senza domani.
Insegnaci, Signore a contare i nostri giorni.
Aiutaci a vincere l'illusione
di vivere tremila anni e forse più.
E saremo saggi,
E saremo buoni,
E saremo sereni.
Così vivremo per sempre.
Giovedì  16 aprile  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            3,31-36
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito.
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti". Queste parole spiegano perché nessuno dev'essere geloso della superiorità di Gesù: egli viene dall'alto, da Dio; il Battista e tutti gli altri vengono dalla terra. Il Figlio incarnato rende testimonianza delle realtà celesti che continuamente vede, perché vive in continuo rapporto d'amore con il Padre (cfr Gv 1,18). "Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza" (v. 33). L'evangelista ripete quanto aveva già detto Gesù in 3,11: "Voi non accogliete la nostra testimonianza". Ma l'orizzonte dell'incredulità è allargato, perché si afferma che nessuno accoglie la testimonianza di Gesù. Questa generalizzazione è esagerata, ma vuol dire che tutti dovrebbero credere in Gesù e invece non ci crede quasi nessuno. Il v. 33 riprende in senso positivo le precedenti affermazioni negative sulla mancata accoglienza della rivelazione di Gesù. La fede dei discepoli offre la prova che Dio è veritiero. "Accogliere la testimonianza del rivelatore che viene dall'alto è dare, attraverso di lui, l'assenso a Dio stesso, è riconoscere la veracità divina nella parola stessa dell'inviato: Dio infatti parla in lui; egli coinvolge automaticamente Dio" (Mollat). Il v. 34 spiega le precedenti affermazioni sull'autenticità della rivelazione di Gesù. Egli è l'unico autentico rivelatore definitivo inviato dal Padre. Chi accoglie la sua testimonianza costituisce la prova irrefutabile che Dio è veritiero, ossia si rivela veramente e autenticamente nel suo Figlio. L'inviato del Padre rivela la parola di Dio e comunica la salvezza perché egli solo può comunicare lo Spirito senza misura. Il v. 35 spiega perché Gesù può donare lo Spirito: "Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa". Questo amore del Padre per il Figlio è lo Spirito Santo.

Sant'Agostino commenta: "Il Padre ama il Figlio, ma lo ama come Padre il Figlio, non come padrone il servo; lo ama come Figlio Unigenito, non come figlio adottivo. Per questo gli ha dato tutto in mano. Cosa vuol dire tutto? Vuol dire che il Figlio è potente quanto il Padre... Essendosi dunque degnato di mandare il Figlio, non pensiamo che ci sia stato mandato un inferiore al Padre; mandando il Figlio, il Padre ci ha dato un altro se stesso" (PL 35, 1509).Nel v. 36 si sviluppa la tematica della fede e dell'incredulità e si prospetta la situazione di chi crede e di chi non crede. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna. Chi non crede nel Figlio non partecipa alla vita eterna. Nella prima Lettera di Giovanni leggiamo: "Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo io vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio" (5,11-13).

PER LA PREGHIERA                                              (Mons. Claudio Civetti)
La nostra casa, Signore, sia salda,
perché fondata su di te, che sei la roccia;
luminosa, perché illuminata da te,
che sei la luce;
serena perché guardata da te,
che sei la gioia;
silente, perché governata da te,
che sei la pace;
ospitale, perché abitata da te,
che sei l'amore.
Nessuno, Signore, venga alla nostra casa
senza esservi accolto;
nessuno, vi pianga
senza essersi consolato;
nessuno vi ritorni
senza ritrovarti nella preghiera,
nell'amore e nella pace.
Venerdì  17 aprile 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni     6,1-15 
Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, quanto ne volevano.
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani)) 

Oggi inizia la lettura del VI Capitolo di Giovanni che mette dinanzi a noi due segni o miracoli: la moltiplicazione dei pani (Gv 6,1-15) ed il camminare sulle acque (Gv 6,16-21). Poi viene menzionato il lungo dialogo sul Pane di Vita (Gv 6,22-71). Giovanni mette il fatto vicino alla festa di Pasqua (Gv 6,4). L'approccio centrale è il confronto tra l'antica Pasqua dell'Esodo e la nuova Pasqua che avviene in Gesù. Il dialogo sul pane di vita chiarirà la nuova pasqua che avviene in Gesù. • Giovanni 6,1-4: La situazione. Nell'antica pasqua, la moltitudine attraversa il Mar Rosso. Nella nuova pasqua, Gesù attraversa il Mare di Galilea. Una grande moltitudine seguì Mosè. Una grande moltitudine segue Gesù in questo nuovo esodo. Nel primo esodo, Mosè sale sulla Montagna. Gesù, il nuovo Mosè, sale anche lui sulla montagna. La moltitudine seguiva Mosè che realizza grandi segnali. La moltitudine segue Gesù perché aveva visto i segnali che realizzava per i malati. • Giovanni 6,5-7: Gesù e Filippo. Vedendo la moltitudine, Gesù confronta i discepoli con la fame della gente e chiede a Filippo: "Dove possiamo comprare pane perché costoro abbiano da mangiare?" Nel primo esodo, Mosè aveva ottenuto cibo per la gente affamata. Gesù, il nuovo Mosè, farà la stessa cosa. Però Filippo, invece di guardare la situazione alla luce della Scrittura, guardava con gli occhi del sistema e rispose: "Non bastano duecento denari!" Un denaro era il salario minimo di un giorno. Filippo constata il problema e riconosce la sua totale incapacità per risolverlo. Si lamenta, però non presenta nessuna soluzione. • Giovanni 6,8-9: Andrea ed il ragazzo. Andrea, invece di lamentarsi, cerca una soluzione. Trova un ragazzo con cinque pani e due pesci: Cinque pani d'orzo e due pesci erano la razione giornaliera di un povero. Il ragazzo consegna la sua razione giornaliera! Lui avrebbe potuto dire: "Cinque pani e due pesci, ma cos'è questo per tutta questa gente? Non servirà a nulla! Dividiamo tutto questo fra di noi, tra due o tre persone!" ma invece, ha il coraggio di dare i cinque pani ed i due pesci per alimentare 5000 persone (Gv 6,10)! Chi fa così, o è pazzo o ha molta fede, credendo che per amore di Gesù, tutti si dispongono a dividere il loro cibo come fece il ragazzo! • Giovanni 6,10-11: La moltiplicazione. Gesù chiede alla gente di sedersi per terra. Poi moltiplica il cibo, la razione del povero. Dice il testo: "Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero". Con questa frase, scritta nell'anno 100 dopo Cristo, Giovanni evoca il gesto dell'Ultima Cena (1Cor 11,23-24). L'Eucaristia, quando è celebrata come si deve, porterà le persone a condividere come spinse il ragazzo a dare tutta la sua razione per essere condivisa. • Giovanni 6,12-13: Gli avanzi di dodici canestri. Il numero dodici evoca la totalità della gente con le sue dodici tribù. Giovanni non informa se avanzarono anche pesci. A lui interessa evocare il pane come simbolo dell'Eucaristia. Il vangelo di Giovanni non ha la descrizione della Cena Eucaristica, però descrive la moltiplicazione dei pani, simbolo di ciò che deve avvenire nelle comunità mediante la celebrazione della Cena Eucaristica. Se tra i popoli cristiani ci fosse una vera e propria condivisione, ci sarebbe cibo abbondante ed avanzerebbero dodici canestri per molta altra gente! • Giovanni 6,14-15: Vogliono farlo re. La gente interpreta il gesto di Gesù dicendo: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!" L'intuizione della gente è giusta. Gesù di fatto è il nuovo Mosè, il Messia, colui che la gente stava aspettando (Dt 18,15-19). Ma questa intuizione era stata deviata dall'ideologia dell'epoca che voleva un grande re che fosse forte e dominatore. Per questo, vedendo il segno, la gente proclama Gesù Messia e chiede di farlo re! Gesù nel percepire ciò che poteva avvenire, si ritira da solo sulla montagna. Non accetta questo modo di essere messia ed aspetta il momento opportuno per aiutare la gente a fare un passo. 
PER LA PREGHIERA
   (Mario Salciarini)
Signore Dio, che conoscesti nel Cristo le miserie dell'uomo, le sue debolezze, i suoi dolori, vigila sulla mia opera.
Fa' che la tua luce mi tenga lontano dall'errore, rendendomi utile strumento per chi soffre, per chi ha sete di giustizia.
Fa' che la tua sapienza si rifletta nel mio lavoro, indicandomi la rotta da seguire ed evitandomi scelte fallaci e dannose.
Sabato 18 aprile 2015
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       6,16-21
Videro Gesù che camminava sul mare.

Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao.
Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)

ll testo inizia con l'indicazione temporale della sera e con quella del movimento di discesa dei discepoli nel mare (v. 16). Nel buio della notte e durante l'assenza di Gesù (v. 17), un grande vento spinge la barca, su cui essi si trovano diretti a Cafarnao, verso il basso e le solleva il mare contro (cfr. v. 18). Gesù viene incontro ai discepoli, camminando sulle acque (v. 19) e li invita a non aver timore davanti a «Io sono» (v. 20). I discepoli lo accolgono sulla barca e subito raggiungono la meta (v. 21). La traversata è metafora della nostra esistenza umana ed ecclesiale: la Chiesa, simboleggiata dalla barca, in assenza di Gesù, sperimenta la paura e la difficoltà di compiere la traversata. Nella sera, le tenebre catturano i discepoli e questi rimangono in balìa del mare, del vento e dello smarrimento. Nella Scrittura, molte volte il mare richiama la morte. Si pensi, ad esempio, al versetto 5 del salmo 17, nel quale l'orante mentre loda Dio, richiamando alla memoria i pericoli mortali da cui egli l'ha scampato, afferma: «mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti impetuosi». Questi flutti sono pure quelli che hanno circondato Gesù, nella sua passione. Nel momento più critico, «dopo aver remato circa tre o quattro miglia» (v. 19), quando cioè si trovano verso la metà del lago, lontani sia dal punto di partenza che da quello di arrivo, i discepoli vedono Gesù camminare sulle acque. Egli si presenta, in altri termini, come il vincitore della potenza del mare, come colui che ha vinto la morte. I discepoli passano, però, dalla paura della morte alla paura del Signore della vita. Gesù li rassicura con la sua presenza e con la sua parola: «Sono io, non temete» (v. 20). L'uomo, fin dall'inizio (cfr. Gen 3,10) ha paura di Dio e Dio, apparendogli, gli dice di non aver paura. Dio, infatti, «è amore» e «l'amore perfetto scaccia il timore» (cfr. 1Gv 4,16.18). Quando, nella burrasca, accettiamo il mistero di passione e di risurrezione di Gesù, sperimentiamo la sorpresa della presenza del Signore che cammina sulle acque e che scaccia il nostro timore. L'accoglienza del Crocifisso Risorto e il ricongiungimento con lui, nella burrasca, avranno come conseguenza l'approdo sicuro alla riva della luce e della pace di Dio.

PER  LA  PREGHIERA                                 (Rivista Il Carmelo)
La fatica di vivere
è fatica di costruire;
la realtà non si trasforma a partire dai sogni,
ma dalla realtà.
Abbiamo studiate molte parole d'Amore,
abbiamo coniate molte parole d'Amore.
Confortaci e, se necessario,
scuotici, o Signore:
non ci accada che,
partiti infine dal mondo,
lasciamo non attuate
troppe parole d'Amore..
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